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La giornata di ieri non è andata affat-
to bene per il Cavaliere, che appare
sempre più malamente appeso al

suo traballante cavallo. Le voci di 25 o 24
luglio appaiono ora più persuasive. Tutta-
via bisogna esser assai prudenti e non ab-
bandonarsi alle speranze.

Il dato di maggior rilievo è il fallimento
del referendum. Il Cavaliere aveva già do-
vuto fare un passo indietro per le pressio-
ni della Lega e ora subisce una dura scon-
fitta. Tentare la carta delle elezioni antici-
pate (suggeritagli dall’emerito Presidente
Cossiga) senza il premio di maggioranza
al partito, che gli avrebbe assicurato una
vittoria al referendum, diventa sempre
più rischioso.

L’altro segno di non minore peso è la
sconfitta ai ballottaggi, che evidenziano
invece una ripresa delle opposizioni que-
sta volta unite (potrebbe essere una lezio-
ne). Insomma il Cavaliere non fa più cas-
sa e i risultati di ieri vengono a conferma
di una perdita di credibilità già emersa
nel voto del 6 e 7 giugno, e nelle proteste
dei sindaci dei comuni dell’Aquila. Il
prossimo G8 non sarà proprio un pranzo
di gala: alla stampa internazionale, e an-
che ai governi, non sono sfuggite le cadu-
te di prestigio del Cavaliere: fare il gioco
del cucù gli sarà impraticabile. Lo straor-
dinario risultato di Bari è più che sinto-
matico, pedagogico direi.

In politica interna Berlusconi dovrà fa-
re i conti con l’accresciuto potere contrat-
tuale della Lega (che vince a Venezia ed è
determinante a Milano); con la mancan-
za di soldi (e con Tremonti); con un pale-
se allentamento della sua rete di soste-
gno; e non si tratta solo di Fini. La lettera
di Cossiga, pubblicata ieri molto discreta-
mente dal Corsera (prima dei risultati del
voto), dava un po’ questa diagnosi.

Bene dunque, certamente bene. Ma
non siamo di fronte al caval che fugge e
al quale fare ponti d’oro. Il Cavaliere non
fugge, anche perché fuggire sarebbe per
lui micidiale. Il Cavaliere resisterà con tut-
te le sue forze, le tenterà tutte per soprav-
vivere; il populismo imperante suggerirà
forzature autoritarie.

Le opposizioni, anche incoraggiate dal
successo (a parte le follie bipartitiste di
Veltroni e Franceschini) dovrebbero dar-
si una mossa, avere iniziativa. Vigilanza
si diceva una volta.

IL CUCÙ
NON BASTA PIÙ

Valentino Parlato

Èil ministro per i Beni e le Attivi-
tà culturali, il ministro che di-
fende il «bene culturale» pub-

blico. Ma Sandro Bondi non lo sa e
parla come un cecchino dell’espres-
sione libera e creativa appostato sul-
le pagine del quotidiano di cui è pro-
prietario il presidente del consiglio.
Ieri il Giornale ha pubblicato un suo
accorato intervento titolato «Repub-
blica, pericolo per la democrazia»,
dove la Repubblica in questione
non è quella minata dal Berlusconi-
escort, l’Italia dell’abuso di potere,
ma il giornale fondato da Eugenio
Scalfari.  CONTINUA |PAGINA 4

REFERENDUM

Addio almito
del capo

Michele Prospero

Con il sensazionale tonfo del re-
ferendum di Segni e Guzzetta
si chiude un lungo ciclo politi-

co che nessuno rimpiangerà. Tutto ini-
ziò nel lontano 1992, con il demolito-
rio lavoro ai fianchi della partitocrazia
condotto da un democristiano conser-
vatore come Segni, al quale si affiancò
ben presto un Pds culturalmente smar-
rito, che aveva una gran fretta di butta-
re al mare il segreto storico del grande
insediamento del Pci: la scommessa
togliattiana in una democrazia orga-
nizzata dai partiti e integrata dal parla-
mento visto come fedele specchio del
paese.  CONTINUA |PAGINA 5

Tehran è sola, si potrebbe dire,
citando una famosa frase pro-
nunciata 41 anni fa per Praga.

E sola lo è davvero, almeno a misura-
re le incerte reazioni statunitensi ai
drammatici eventi seguiti al voto
presidenziale del 12 giugno.

Il problema però è sapere se per
le centinaia di migliaia di dimostran-
ti iraniani che in questi giorni scen-
dono in piazza e rischiano la morte,
è meglio essere soli o male accompa-
gnati. La loro solitudine emerge dal-
la discussione che impazza nella blo-
gosfera nella sinistra Usa.
 CONTINUA |A PAGINA 9
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I Guardiani ammettono
«brogli». Nuove proteste
G8, Roma declina l’invito

Sballottato

INFORMAZIONE

La repubblica
di Bondi

Mariuccia Ciotta

IL GRANDE CRACK

Banca mondiale
pessimista,
la crisi continua
Secondo l’istituto di
Washington quest’anno il
Pil crollerà del 2,9%. E la
crescita resta un miraggio.
Per i paesi poveri aumenta
il rischio-fame  PAGINA 8

STATI UNITI

Tehran
è sola

Marco d’Eramo

FIAT

Termini Imerese,
cresce la rivolta
degli operai

Contro le decisioni dell’ad
Marchionne, i lavoratori oc-
cupano binari e strade: «La
fabbrica non chiude». Oggi
vertice alla Regione Sicilia.
Proteste anti-licenziamenti
alla Fiat in Belgio  PAGINA 7

ANTI-G8

Azioni decentrate
Ma il corteo
divide L’Aquila
Una settimana di iniziative
contro il summit. Si parte il
4 a Vicenza. Manca però
l’accordo sulla manifestazio-
ne nazionale nel capoluogo
abruzzese  PAGINA 6

NEW YORK

Fine di un mito,
chiude l’Amato
Opera House
Fondata e tuttora diretta da
un immigrato salernitano,
fece conoscere Verdi alla
classe operaia della Gran-
de mela. La chiusura dopo
61 anni  PAGINA 12
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Fallisce il referendum elettorale che raccoglie il record negativo di affluenza con il 23
per cento. Ai ballottaggi il centrosinistra riprende fiato, conferma le città di Firenze,
Bologna e Padova,mantiene la provincia di Torino e balla fino all’ultimo aMilano
sull’altalena dei decimali. Si rafforza la Lega. La «scandalosa» Bari porta in trionfo il
sindaco Emiliano e boccia Berlusconi PAGINE 2, 3, 4, 5

ALL’INTERNO

I Guardiani: 3 milioni di voti in più in 50 distretti. Il gover-
no: «Ingerenze straniere». Giovedì cordoglio per le vitti-
me, minaccia dei pasdaran. Frattini: G8, invito declinato

Il premier
e la scuola quadri
di PalazzoGrazioli

ARTICOLO
Gabriele Polo

a pagina 5



pagina 16 il manifesto MARTEDÌ 23 GIUGNO 2009

L'ULTIMA

D’AFRICA

Sergio Finardi, Peter Danssaert

I l 16 giugno, alle due del mattino, un
Antonov 12, aereo da carico che può
trasportare circa 20 tonnellate di ma-

teriale, effettua uno scalo di emergenza
per problemi tecnici all’aeroporto inter-
nazionale «Mallam Aminu Kano», nel
nord della Nigeria, scalo frequentemen-
te utilizzato per il rifornimento di carbu-
rante di aerei provenienti dall’Europa e
diretti verso l’Africa Centrale.

Qualcosa non va nel verso giusto nelle
relazioni tra l’equipaggio dell’aereo e le
autorità aeroportuali, o forse i servizi di
sicurezza nigeriani (Sss) vengono allerta-
ti da qualche informativa e procedono
ad ispezionare il carico. Trovano a bor-
do 18 cassse contenenti consistenti
quantità di munizioni, in particolare da
60 e 80 millimetri per mortaio, insieme a
fucili mitragliatori e lanciarazzi. Il carico
e l’aereo vengono sequestrati e comin-
ciano gli accertamenti. I media nigeriani
riportano che le armi proverrebbero dal-
l’Ucraina e sarebbero state destinate ai
«ribelli» del «Movimento per l’emancipa-
zione del Delta del Niger». Una fotogra-
fia mostra invece che l’Antonov 12 era a
Zagabria, Croazia, il 14, il giorno prima

di partire per Malabo, sull’isola di Bioko,
ove – 250 km a Nordovest del territorio
continentale - ha sede la capitale della
Guinea Equatoriale.

L’aereo, con numero di registrazione
Ur-Cak (Ur: sta per Ucraina) è proprietà
della compagnia aerea «Meridian Avia-
tion Enterprise of Special Purpose», basa-
ta a Poltava, nel nordest dell’Ucraina. Il
18, il governo ucraino e Ukrspetsexport,
la società che controlla le esportazioni di
armi ucraine, smentiscono d’aver a che
fare con quel carico (secondo Izvestia e
Kommersant).

L’inchiesta passa nel frattempo ai ser-
vizi di intelligence militare nigeriani
(Mdi) e il Kommersant riporta che l’Mdi
avrebbe stabilito origine delle armi (il mi-
nistero della Difesa croato) e destinazio-
ne (il ministero della Difesa della Guinea
Equatoriale). Le armi sarebbero state ef-
fettivamente caricate a Zagabria e una
compagnia di Nicosia (Cipro), la Infora
Limited, avrebbe organizzato l’affare. Se-
condo il direttore di Infora, Velimin Cha-

vdarov, e il direttore della Meridian,
Nikolay Minyajlo, tutti i documenti sa-
rebbero in ordine e il sequestro dell’ae-
reo non si giustificherebbe. Tutto regola-
re dunque? Dipende dal tipo di regolari-
tà di cui si parla, a cominciare da destina-
tario e fornitore.

Il destinatario. Repubblica presiden-
ziale multipartitica in teoria, la Guinea
Equatoriale è di fatto una delle più cor-
rotte dittature «petrolifere» africane, sot-
to l’egida del presidente Objang (al pote-
re dal 1979), della sua coorte di cleptocra-
ti, e delle compagnie petrolifere estere
che lo sostengono. Concessioni petrolife-
re (le controlla uno dei figli di Objang
con la GEPetrol), e altri contratti energe-
tici sono stati, tra altre, assegnati alle
compagnie statunitensi Exxon Mobil,
Marathon Oil, ChevronTexaco e a Dno
(Norvegia), Nnoc (Nigeria), Petrobras
(Brasile), Shell Oil (Olanda), Tullow Oil e
Lornho Africa (Regno Unito), a compa-
gnie cinesi (2 miliardi di dollari di investi-
menti negli ultimi tre anni), Gazprom

(Russia), Mitsui e Marubeni (Giappone),
Galp Energia (Portogallo), Union Feno-
so e Repsol (Spagna), E.ON (Germania).
La Guinea Equatoriale «siede» su una ric-
chezza di circa 1,1 miliardi di barili di pe-
trolio in riserve provate offshore, è setti-
mo produttore africano e terzo dell’Afri-
ca Subsahariana, nonchè tra i cinque
maggiori esportatori africani di gas natu-
rale liquefatto. Ha inoltre cospicue riser-
ve di titanio, ferro, manganese, uranio e
oro. Quasi tutti gli introiti petroliferi fini-
scono direttamente nei conti bancari
controllati da Objang e dalla sua coorte.
Il 73% della popolazione (1,3 milioni, se-
condo l’IMF) non ha accesso a fonti di
elettricità e il 57% ad acqua potabile sa-
na.

Il paese ha un esercito di 2.500 soldati
e una Gendarmeria con 300 effettivi, ma
le importazioni di armi e materiale mili-
tare sono state negli ultimi anni
(2004-2008) abbastanza considerevoli:
dall’Ucraina aerei militari per decine di
milioni di dollari; dalla Repubblica Ceca
blindati e munizioni (3 milioni); dalla
Serbia munizioni (più di un milione);
dalla Bulgaria munizionamento pesan-
te; dalla Francia aerei militari e munizio-
ni; dal Regno Unito blindati e parti. Ae-
rei leggeri per 63 milioni di dollari sono
stati importati da Francia e Stati Uniti
nel 2007 e 2008; elicotteri leggeri da Ita-

lia, Stati Uniti e Sudafrica (2007).
La Guinea Equatoriale ospita inoltre

da anni un Registro aereo di «convenien-
za», dove sono iscritti aerei e compagnie
che non amano supervisioni e controlli.

Il fornitore. Se le informazioni sono, co-
me sembra, corrette, la Croazia avrebbe
dunque autorizzato l’esportazione di
10/15 tonnellate di armamenti verso
una delle peggiori dittature di fatto, se
non di nome, del continente africano. E
non è detto che quelle tonnellate siano
state le sole, poichè non vi sono ancora
dati sulle esportazioni di armi per il
2009. La Croazia dovrebbe diventare
membro dell’Unione Europea a tutti gli
effetti dal 2010. Come inizio del suo ulti-
mo anno da candidata non c’è male, an-
che se dalla Croazia non è certo la prima
volta che partono armi per operazioni
«coperte» dei paesi dell’Unione Europea
e degli Stati Uniti (dal porto meridionale
di Ploce, per esempio).

Il mediatore e Cipro. La società Infora
Ltd è un broker che tratta molte cose di-
verse, tra cui materiale militare. Con
una particolarità: il suo indirizzo princi-
pale è a Cirpo: «Stasinou 1, Mitsi Buil-
ding 1, 1st floor, Flat/Office 4, Plateia Elef-
theria, P.O. Box 21294, P.C. 1505». Lo
stesso Flat/Office 4 è dato come indiriz-
zo di numerose altre società, ma è in re-
altà lo studio di un avvocato, forse sem-

plicemente un domicilio per imprese
che si registrano nell’isola ma in essa
hanno solo una casella postale. L’avvoca-
to dice però di non aver mai sentito del-
la Infora. La Infora ha anche una rappre-
sentanza in Ucraina, a Kiev. Interpellati,
i rappresentanti della società non hanno
risposto.

L’aereo e il trasportatore. L’aereo – nu-
mero di fabbrica 6343707, entrato in ser-
vizio con l’aviazione militare ucraina nel
1966 – passa alla ucraina Meridian nel
giugno del 2007 (che ne cambia la regi-
strazione da Er-Aci, Moldova, a Ur-Cak,
Ucraina), dopo essere stato sotto vari
operatori (l’ucraina Icar, le moldove Jet
Line International, Aero-Nord Group e
Aerocom, quest’ultima coinvolta in traffi-
ci d’armi per la Sierra Leone e, nel 2004,
in spedizioni statunitensi «coperte» di ar-
mi dall’aeroporto musulmano-bosniaco
di Tuzla). Molto attivo in particolari aero-
porti europei (Ostenda, Maastricht, Bu-
dapest, Varsavia, Glasgow-Prestwick, Lu-
ga-Malta) e in Afghanistan, il 28 maggio
di quest’anno è a Larnaca, Cipro, e Fran-
coforte, prima di volare a Zagabria.

La Meridian è stata formata nel 1999,
come Poltava Universal Avia e ribattezza-
ta Meridian nel 2007, ha una flotta cargo
composta da 5 An-12 e 2 An-26. Secondo
la radio ucraina Nrcu, la compagnia sa-
rebbe stata messa in vendita alla fine di
gennaio 2009 dal proprietario, il Fondo
Ucraino delle Proprietà Statali, e avrebbe
dovuto essere ceduta nel Maggio. Anche
Meridian non ha risposto alla richiesta di
ulteriori informazioni. Sarà tutto regola-
re, ma certo mancano un po’ di pezzi.

Cielineri
ARMI SEQUESTRATE NELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO/REUTERS

Uno strano incidente rivela un traffico di armi provenienti
dalle porte girevoli dell’Europa, per la dittatura petrolifera
del generale Teodoro Objang in Guinea equatoriale
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